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Cosa ha nascosto il seminario de sugli intellettuali 

UN 1RANQUU0 CONVEGNO DI F N H 
Il seminario degli intel

lettuali cattolici vicini alla 
DC si è aperto con un in
vito accattivante di Paolo 
Cabras, per il quale la di
scussione non doveva avere 
finalità strumentali ma an
zi e vuole rimetterci in di
scussione, impegnarci ad es
sere in qualche modo oppo
sizione a noi stessi, per cam
biare ». Ma si è chiuso in 
maniera ben diversa con 
Flaminio Piccoli: la DC è 
assediata da tutti, non solo 
in quanto partito politico, 
ma soprattutto nella sua 
identità più profonda, che 
i marxisti e i laici voglio
no liquidare. 

Si può essere tanto spre-
giudicati e aperti nelle in
tenzioni, e concludere poi 
con richiami che dovrebbero 
salvare e cementare una uni
tà di fondo culturale e po
litica, patrimonio di tutti? 
L'operazione non è nuova 
nella storia del movimento 
cattolico, ma negli anni più 
recenti la DC non riesce né 
a condurla in porto, né a 
superarla inventando una 
nuova strategia verso il ce
to intellettuale. 

Scoppola è. tra i relato
ri, quello che di più ha cer
cato di fondare teoricamen
te un rapporto dialettico, 
e in qualche misura conflit. 
tuale, tra « partito » e in
tellettuali, tra cultura e « po
litica », nella DC. La DC, 
infatti, ha una sua tradi
zionale originalità nel non 
essere un soggetto politico 
che ritrova solo ih sé stes
so le ragioni della propria 
esistenza e i valori cui ispi
rare la propria azione. Al 
contrario, la forma-partito 
della DC è essenzialmente 
debitrice verso altri. Deve 
alla matrice cattolica, e ai 
suoi valori fondamentali, la 
legittimazione ad esistere: 
e deve al « ceto colto ». e 
ad altri momenti essenziali 
di elaborazione e di vita ci
vile e culturale, una ali
mentazione costante di idee, 
contributi e proposte che 
rappresentano Vhumus più 
intimo di una successiva ela
borazione e mediazione po
litica. 

Nella mediazione politica 
la DC ritrova la sua auto
nomia, ma non fino al pun
to da poter ignorare le sue 
fonti vitali. Spesso questo 
è avvenuto; e spesso quindi 
il rapporto con gli intellet
tuali e con la società civi
le si è fatto difficile, a vol
te aspro, e si sono presen
tati sulla scena politica an
che grossi rischi. Di qui, 
l'esigenza che riacnuisti vi
gore un metodo di media

li contrasto tra Cabras e Piccoli - Il tentativo 
« ecumenico» di Scoppola - La ricerca di nuove « fonti 

vitali » dopo De Gasperi e Moro non corrisponde 
alla realtà della società moderna 

I dubbi sulla propria identità 

Flaminio Piccoli, Pietro Scoppola • Rocco Buttigliene tra protagonisti dei recente convegno 
democristiano 

zione politica che De Ga
speri e Moro hanno, nei 
momenti più critici, prati
cato, e che oggi sembra an
dato disperso, o almeno non 
più ritrovato. 

Questa analisi non è pia
ciuta, tra gli altri, a Donat 
Cattin che ha visto come 
pericoloso il ruolo dell'in
tellettuale, critico e in de
finitiva controllore del « po
litico »; e lo ha detto molto 
chiaramente a Scoppola. 

Eppure, tutto il semina
rio ha provveduto a far in
travedere un elemento im
portante della DC di oggi: 
la quale deve mediare tra 
anime tanto diverse, da far 
dubitare dell'esistenza di un 
patrimonio comune, o co
munque da mettere in di
scussione continuamente il 
ruolo stesso del partito. E 
in questo modo le « paure » 
che Piccoli dice di avere 
verso l'esterno, si rivelano 
timori e paure che la DC 
ha nel guardarsi dentro, nel 
riflettere sulla propria iden
tità. 

Non a caso ì « valori più 
profondi » dell'entroterra 
cattolico sono stati rivendi
cati da chi. come Buttiglie
ne, vuole interpretarli in 

chiave di identità popolare 
e nazionale, che la DC deve 
assumere come propria. Ma 
la DC non può farlo, per 
non rischiare di tagliare al
tri fecondi rapporti con set
tori cattolici attenti al plu
ralismo della società, e al 
rapporto con le altre culture. 

Ma certo, lo hanno sugge
rito in molti, la DC non può 
nemmeno assumere la me
diazione politica come stru
mento unico di governo di 
una società molecolare e 
molto frantumata, se non 
vuole diventare un partito 
« senza progetto » tutto ap
piattito sulla gestione quo
tidiana dello Stato, e delle 
sue strutture. 

Anche per questo, il se
minario dei giorni scorsi, 
quando è entrato nel meri
to di problemi istituzionali 
e politici ha detto tutto e 
il contrario di tutto. E ciò 
non solo, e non tanfo, per
ché. era grande la confusio
ne delle lingue, ma perché 
non funziona più il rappor
to di mediazione politica ed 
elaborazione culturale. 

Il richiamo di Piccoli, a 
conclusione dei lavori, ap
pare così da una parte ab
bastanza sconcertante, ma 

anche sufficientemente coe
rente con una mancanza di 
progetto politico unifican
te. Debitrice verso molti, la 
DC non riesce a pagare nes
suno. E al di là del lin
guaggio un po' estremizza
to e impaurito del segreta
rio democristiano, la sua 
teoria dell'assedio ha un fon
do paradossale di verità: di 
fronte ad una DC che non 
elabora progetti politici, né 
culturali, ogni progetto al
trui appare come una mi
naccia alla sua identità, al
la sua < esistenza politica ». 

Forse di qui poteva co
minciare una analisi profi
cua, perché è di qui che ha 
inizio il vero cammino che 
la DC deve ancora percor
rere. E' cambiato tutto il 
pianeta dei rapporti sociali 
in questi ultimi anni; ed è 
cambiata anche, e di conse
guenza, la struttura dello 
Stato e la natura stessa del
la politica, f meccanismi del
le scelte si sono fatti più 
complicati, e la gestione del
l'economia è divenuta, qua
si quotidianamente, terreno 
concreto di equilibrio tra i 
gruppi, i ceti, le classi so
ciali. 

Ora di fronte all'ingigan

tirsi, e al moltiplicarsi dei 
problemi la « reazione poli
tica » della DC è andata 
piano piano restringendosi 
su una linea arretrata: più 
complesso è lo Stato e la 
sua gestione, più complica
ta e minuziosa deve essere 
la « mediazione » tra tutti 
i soggetti sociali; e così si 
finisce per perdere qualun
que direttrice, per annega
re in un clientelismo e as
sistenzialismo senza più ri
torno. Più difficili le scelte 
economiche, anche in una 
crisi cosi profonda, più si 
crede di farvi fronte molti
plicando i centri e i seg
menti di interessi da soddi
sfare, anche se questi centri 
e questi segmenti vanno o-
gnuno per conto loro e so
no reciprocamente contra
stanti. 

Anche le grandi scel
te ideali e culturali non su
biscono diversa sorte, desti
nate come sono ad accon
tentare tutto e tutti, e im
pallidendo così nei loro più 
importanti contenuti. Si 
crede di difendere l'identi
tà cattolica del partito, ade
rendo alla campagna del 
gruppo integralista che vuo
le cancellare, insieme alla 
legge sull'aborto, un cam
mino di emancipazione an
dato avanti lungo tutti gli 
anni '70. E si pensa di tene
re viva la laicità delle scel
te politiche, sostenendo che 
queste sono appannaggio di 
un « ceto politico » che è 
poi quello partitico in sen
so stretto. 

E bisogna dire che, nono
stante la stessa DC abbia 
nel seminario degli intellet
tuali subito molte e svaria
te critiche, neanche lì si so
no sentiti, nella giusta mi
sura, i richiami ai tanti fili 
e legami che la DC stessa 
ha spezzato, e sta spezzan
do, con le altre grandi for
ze politiche e sociali; né la 
preoccupazione, pure pre
sente nelle relazioni e negli 
interventi, è stata adegua; 
ta alla gravità della crisi 
che il paese e il suo sistema 
economico sta vivendo. Le 
opinioni su Moro e su De 
Gasperi possono essere di
verse; ma nessuno ha mai 
messo in discussione il re
spiro politico e culturale 
con il quale essi, e la DC 
con loro, si mossero Venu
to meno questo respiro, per-, 
che stupirsi poi se la DC si 
sente assediata? Più che as
sediata dagli altri, però, la 
DC sembra cominci ad aver 
paura di sé stessa. 

Carlo Cardi» 

Le tesi del professor Claude Olievenstein 

«Così io curo chi si droga» 
L'esperienza del centro « Le Marmottan » di Parigi - Nel suo programma terapeutico rifiuta il me
tadone perché lascerebbe al tossicomane « il ricordo del volo sognante » - Depenalizzare rhashisb 

Vale presentarlo così come 
hanno voluto fare i promotori 
del suo viaggio in Italia: 
e Nato a Berlino nel 1933. emi
grato a Parigi negli anni del 
nazismo, clandestino nella 
Francia occupata dai tede
schi. Claude Olievenstein scri
ve di se stesso: "Avrei coluto 
essere un piccolo nazista. «*» 
non fossi stato anche un pie-
colo ebreo..." ». L'ammissione. 
metà ironica e metà amara. 
spinge a conoscere qualcos-i 
di più di un itinerario umano 
e personale, prima che profes 
sionale. fino a quando circo 
stanze. provenien7e e scelta 
non decreteranno l'attuale fa
ma del personaggio. 

Nel dopoguerra. Claude Olie
venstein milita nella gioventù 
comunista (dalla quale sarà 
poi escluso): partecipa con 
pacione ai movimenti intellet
tuali della Francia di quei 
tempi: diviene p^.chiatrd -
lavora, negli anni 50 e 60 
in diverse « istituzioni globa
li »: scopre la * morgue d;Mi 
manizzante » dell'insegnamen
to medico uffic.ale. spenmen 
ta e studia su «e stesso, nel 
l'ospedale psichiatrico di Vii 
lejuif. l'LSD; si avvicina poco 
alla volta ai problemi di xta 
gioventù che crede di trovare 
negli stupefacenti un mezzo. 
esclusivo o privilegiato, per 
soddisfare un bisogno di as 
soluto (ma più tardi dirà: * La 
droga non saprà mai colmare 
la vertigine interiore nella 
quale si perde il drogato » i; 
crea alla fine, nel 1071. il cen
tro Le Marmottan di Parigi. 
rhe è o#gi un'avanzatissima 
struttura ospedaliera, unica in 
Europa, specializzata per il 
trattamento di tossicomani e 
di alcoolisti, a carattere pub 
blico. cioè interamente finali 
ziata dai fondi dello Stato. 
Forte di questo prestigio in
ternazionale. Olievenstein e 
flato invitato a Roma dal 
l'Università Cattolica (e dal

l'Associazione per la lotta con
tro le tossicomanie, l'alcouli-
«smc. l'emarginazione e il di
sadattamento). dove ha tenuto 
conferenze sui suoi « program
mi .di trattamento», ha visi
tato alcune comunità terapeu
tiche e si è incontrato con la 
stampa. 

I veri tossicomani (e non i 
t consumatori ricreativi ») — 
secondo Olievenstein — sono 
malati gravi e seri, che de
vono essere curati Non si 
tratta, però, di creare degli 
assistiti a vita: questo è il 
rimprovero maggiore che si 
mio muovere ad alcune comu 
nità terapeutiche o a certe 
istituzioni illustri: esse infatti 
rimpiazzano la dipendenza alla 
drosa con la dipendenza alla 
istituzione o ad un personag
gio carismatico Va deplorato 
anche il fatto che lo Stato sov
venzioni luoghi dove i giovani 
tossicomani vensono * infan
tilizzati ». come pure va detto 
chiaramente che il compito d: 
un'equipe di cura è quella di 
curare, e non di regolare i 

problemi della società (di que- ] 
sti si dovrà sentire investita 
l'intera comunità: l'intera 
e Città », come usa dire Olie
venstein). 

A partire da questi principi, 
il Marmottan è riuscito ad ot
tenere risultati sorprendenti: 
il bilancio del centro, nel 1980. 
vede la guarigione (cioè, l'as
senza di ricaduta per un mi
nimo di un anno) nel 33 per 
cento dei casi: e si parla sem
pre di persone con un pas
sato di due. tre o quattro 
anni di tossicomania dura. 
quotidiana, alle spalle. Ma il 
33 per cento di riuscite vuol 
dire il 67 per cento di rica
dute. di fallimenti, di morte. 
Ed è ancora una quota enor
me- Per questo — avverte 
Olievenstein — occorre rielabo
rare continuamente i tratta
menti: evitare la ghettizzazHv 
np del giovane (cioè, la per 
manenza eccessiva nello st^v-
so luogo): dare molto spazio 
(In ripetuti incontri) alla j 
fase iniziale di approccio, du
rante la quale dovrà essere | 

il tossicomane stesso ad esnn-
mere liberamente il desiderio 
di voler guarire: avvicinarsi 
dolcemente allo svezzamento. 
sostituendo il cibo cattivo (la 
droga) con uno buono, in un 
processo die si può def in irr
una sorta di e maternalizza-
ZjOne »: stabilire un momento 
forte di terapia (che sarà di 
psicoterapia), perché si pro
vochi qualcosa di piacevole, e 
perfino di ludico, nel tossico
mane. in modo da poter ini
ziare bene la disassuefazione. 
La tappa successiva dovrà **s 
sere il ristabilirsi di una nor
male vita sessuale e il rico
noscimento di una legge ester
na e di una legge intenore. 
«:he possano consentire la ri
costruzione di una personalità. 

Si capisce bene che in un 
simile programma terapeutico 
non può trovare spazio l'in
tervento farmacologico: ce n'è 
già abbastanza all'esterno. 
tanto che — ha detto Olieven
stein — il mercato della psittr 
chimica è oggi già più impor-

Un risarcimento postumo 
il «Pulitzer» a J.K. Toole 

Il Premio Pulitzar, fondato dal mainata 
della stampa americana, Joseph Pulitzer, 
è stato assegnato quest'anno, per la cate
goria « romanzi », al libro « A confederacy 
of dunces» (Una confederazione di lana 
ranti) di John Kennedy Toole. Si tratta 
di un romanzo scritto nel 195* dallo scrit
tore morto suicida • trentadue anni, nel 
1969. L'opera era «ta pubblicato per la 
prima volto soltanto l'anno scorso. La 
madre di John Kennedy Toole, ha epie
gato Ieri, durante l'aeoegnazlone del Pre
mio. avvenuta • New York, che suo fi
glio i l uccise proprio perché non era 
riuscito a pubblicarlo, li Premio Pulitzer 
viene cosi a riparare, tardivamente, una 

Ingiustizia, con II riconoscimento a titolo 
postumo del romanzo « A confederacy of 
dunces ». 

Gli altri premi sono andati: allo storico 
Lawrence Cremina per « American edu-
cation • dove viene studiato, attraverso 
il sistema educativo, lo sviluppo della 
società americana. Per le biografie un 
premio all'opera « Peter the Oreat, his 
life and World ». che descrive l'influenza 
esercitata dall'Europa occidentale su Pie
tro Il Orando. «Vienne, fin de siècle», 
descrizione della società viennese alla fine 
del diciannovesimo secolo, ha avuto il 
premio nella categoria della letteratura 
non romanzesca. 

tante in Francia di quello del
la Renault. AI bando, quindi. 
il metadone (e. ancora di più, 
la morfina, che lascia al tos
sicomane il piacere immagi
nario. il ricordo del * volo so
gnante » del dopo-ffasa). Olie
venstein sostiene che con il 
metadone il potere trasforma 
dei pazienti illegali in pazienti 
legali: che sì tratta di un'arma 
sociale e non di un tratta
mento terapeutico: anzi, che 
la sua somministrazione è im 
morale da un punto di vista 
deontologico, perché permette 
forme di controllo del tossico
dipendente. 

Anche sull'hasnish Olieven
stein esprime una posinone 
di equilibrio. Le - ventate di 
tossicomania e di uso delle 
droghe — dice — segnano ì 
periodi di crisi storica: ma la 
discussione che si fa sul 

I l'hashish ha i caratteri di un 
cavallo di battaglia politica. 
in cui tutti finiscono per per
dere la ragione Certe tesi 
« oltranziste » sui pericoli del 
l'hashish (o sulla sua possi
bilità dì indurre alle tossico 
dipendenze pesanti) ricordano 
le dispute delia scienza me 
dica del secolo scorso sulla 
masturbazione: oppure il 
chiasso che si fa intorno alta 
pillola e all'aborto. Certo. 
Yhashish è sostanza in «e 
e demotivante »: quindi — pre
cisa Olievenstein — sono con
trario alla sua legalizzazione. 
perché non vedo la ragione di 
introdurre un ulteriore fat
tore di «demotivazione», tra 
i tanti che già ce ne sono: 
mentre, invece, sarei favore
vole alla sua depenalizzazione. 
Come dire: evitiamo di aggiun
gere ai danni umani la gra
vità di un errore politico e 
sociale: senza dimenticare che 
su un altro versante — quello 
dell'alcoolismo — un pnpse 
come la Francia registra 
20.000 morti all'anno. 

Giancarlo Angtloni 

Lo biografia è un genere 
poco fortunato presso i cri
tici letterari italiani. Non è 
improbabile che anche que
sta si debba annoverare tra 
le molte eredità lasciateci 
dalla tradizione idealistico-
crociana: ad un punto di vi
sta abituato a far coincide
re la « critica » con il « giu
dizio » e con la « valutazio
ne estetica *, quell'operazio
ne sostanzialmente « docu
mentaria * e. nel senso mi
gliore del termine, « erudi
ta », che è per l'appunto la 
biografia, doveva sembrare 
evidentemente un impegno di 
carattere minore, o addirit
tura una fatica inutile. 
' Quando questo pregiudizio 
non era così forte dal disto 
gliere del tutto il critico dal 
prendere in esame gli aspet
ti biografici di uno scrittore, 
continuava tuttavia a mani
festarsi nell'utilizzo dei dati 
biografici come pura e sem
plice anticamera del giudizio 
sulle opere: quasi che la ri
costruzione della vita non pò 
tesse rappresentare niente di 
più che un elemento surret
tizio e tutto sommato abba
stanza estrinseco per quel la
voro del critico, che comin
cia veramente quando si ar
riva a comprendere la « sto
ria interna del testo ». 

Queste caratteristiche, si 
accentuano ulteriormente 
quando si tratta di autori no
stri contemporanei: in que
sto caso, infatti, l'obiettiva 
difficoltà del reperimento dei 
dati si sommava all'altro pre
giudizio, per cui lo scrittore 
dei nostri tempi non ha « bio
grafia * ma soltanto « produ
zione*. La inevitabile con
clusione è che la contempo-
raneist'ica finisce per essere 
in moltissimi casi lo studio 
di prodotti, che sembrano non 
avere produttori, una mono
tona elencazione di opere, 
concetti, esperienze stilisti-
che. formule ideologiche, die
tro le quali ci sono profili 
vaghi, fantasmi dal volto in
certo. 

Enrico Ghidetti. con il suo 
Italo Svevo. La coscienza di 
un borghese triestino (Roma, 
Editori Riuniti. 1980. pp. 351, 
L. 10.000), ha dimostrato 
brillantemente l'inconsistenza 
di questi pregiudizi e al tem 
pò stesso la possibilità di 
scrivere una biografia di 
scrittore, che sia veramente 
tale (e cioè non semplice
mente una preparazione alla 
lettura delle opere) e pure 
veramente utile per una più 
adprofondita • comprensione 
di questo, che non smette di 
essere, nonostante la distan
za del tempo, fl nostro € ca
so letterario* più sorpren
dente nel corso degli ultimi 
cento anni. 

Il libro di Ghidetti. che 
aveva sulle spalle molti ma
teriali ma nessun vero pre-

Libro sul « borghese triestino » 

Il dottor 
Svevo 
emr. 

Schmitz 
Riuscito il lavoro di Ghidetti sulla 

vita dello scrittore nonostante 
i pregiudizi culturali sulle biografie 

cedente, è documentatissi-
mo. informatissìmo, e insie
me piacevole da leggere co
me una vera e propria nar
razione. L'autore aveva di 
fronte diverse difficoltà, ol
tre quella, ovvia, anche se 
molto seria, rappresentata 
dall'irrilevanza, soprattutto 
per certi lunghi periodi, di 
vera e propria documenta
zione biografica, com'è del 
resto naturale per un uomo 
il cui destino sembrò a lun
go quello di restare del tut
to e per sempre ignoto. Ghi
detti doveva, infatti, descri
vere la storia di uno scrit
tore che non era scrittore, 
di un capitalista che non era 
un capitalista, dì un uomo 
che era costretto a distin
guere nettamente la propria 

' vita intima, non solo da quel
la pubblica, ma persino da 
quella privata. Un personag-

1 gio. dunque, in cui la bio
grafia è sempre un intreccio 
di piani, all'interno del qua
le. talvolta, l'episodio più 
estrinseco ha un valore de-

, cisivo e quello più profondo 
si rivela misterioso e inat
tingibile, per chi non passi 
attraverso una ricostruzione , 
attenta ed affettuosa degli 
stati d'animo, delle sfuma
ture psicologiche, dei motti 
di spirito, delle censure e 
delle autocensure più na
scoste. 

Io credo che Ghidetti sia 
riuscito perfettamente a di 
panare e a ricomporre que
sta complicata- matassa. Il 
cumulo dei particolari, pun
tigliosamente ricondotti ogni 
volta alla rispettiva fonte, a 
poco a poco prende vita, si 
anima, compone con fascino 
sempre più crescente il prò 
filo ironico, intelligente, un 
po' sconsolato dell'uomo Et
tore Schmitz, in arte Italo 
Svevo. 

Ma lo aiuta molto anche 
la consapevolezza • precisa 
del nodo problematico, che, 
sul piano dell'esistenza, sta 
dietro l'opera di Sveco e ne 
giustifica la storia cosi ac
cidentata e singolare. Pur 

Un altro « padre » del ci
nema italiano se ne è an
dato. Sergio Amidei, il sog
gettista e sceneggiatore del 
neorealismo, è morto ieri se
ra a Roma, colpito da un in
farto cardiaco. Il 30 ottobre 
avrebbe compialo 77 anni. 
Era nato a Trieste noi 1901. 

I,a morte ha colto AmìcVi 
all'improvviso, mentre *i tro
vava in uno stadio medico 
per enrar«i l'asma di cui sof
friva da lempo. Inutili «onn 
«tati i tentativi dì rianimarlo. 

Fino all'ultimo Sergio Ami-
dei ha dimostrato di essere 
un lavoratore instancabile, mi 
prezioso collaboratore prr au-
ìori e cineasti, una fonie ine
sauribile dì idee. Aveva da
to il suo contributo alla sce
neggiatura del film « Fuga 
a Varennes » che Ettore Sco
la sì accinge a girare tra 
qualche - me*e. Precedente
mente, aveva collaborato con 
.Marco Ferreri per * Storie 
dì ordinaria follia », che il 
regista milanese ha tratto da 
BukoTrski. 

Nel cinema, Amidei aveva 
messo piede govanì««imo, 
quasi ventenne. all'inizio 
con scarsa fortuna, la sua 
prima sceneggiatura firmata 
è del 1938; seguirono altri 
lavori per registi come Gal 
Ione. Bragaglia, Poggioli. Il 
suo nome si impone soltan
to piò lardi, quando comin
ciò il sodalirìo con Roberto 
Rostellini. Insieme nella 
clandestinità, »criwro « Ro-

E' morto ieri sera a Roma 

Sergio Amidei, 
protagonista 

della stagione 
* 

del neorealismo 
ma. città aperta », il capo
saldo della feconda stagione 
«lei neorealismo. 

Con lo stesso Rosseliini. 
nel 1947, realizzò un altro 
• classico » di quel periodo: 
« Paisà a. Rossellini lo vol
le con sé anche per altre 
opere, quali « La macchina 
ammazzacattivi a, « Strombo
li, terra di Dio », e La pau
ra ». 

ÌJt sua adesione a quel 
« movimento », il suo impe
gno culturale, la sua fede dì 
«incero democratico si posso
no condensare in questa af
fermazione che egli fece un 
giorno nel corso di un'inter
vista : « Quello che poi %i è 
chiamato neorealismo — di<-
•e — è alata solo la gioia 
di dir* la ter/fa. Prima la 

t e m a Vai eramo delta po
chissimo, adesso tutto quello 
che facevamo e dicevamo era 
verità, verità gioiosa, anche 
la guerra perduta, perché non 
l'avevamo perduta noi, ma il 
fascismo ». 

Dopo rincontro con Ro«-
sdlini , quello con Vittorio De 
Sica, con il quale, nel 1946, 
realizzò « Sciuscià ». Ed è con 
quella trilogìa — « Roma, cit
tà aperta », « Pai«à » e «Scia-

• *cià» — che Amidei si im-
, pose all'attenzione della cri

tica, che ne sottolineò la tec-
- nica costruitila dell'azione 
1 stremamente plastica, la buo

na altitudine narrativa. 
Sergio Amidei fa il prin-

' ripale animatore anche di 
quell'altro filone, generica-

! mente chiamato « neorealt-

non prevaricando sullo scru
poloso lavoro documentario, 
Ghidetti rivela qua e là l'ad
densarsi di questo punto di 
vista interpretativo, ' come 
quando scrive: « La scissio
ne fra uomo pratico e " teo 
rista ", fra lottatore e so
gnatore è una realtà che Et
tore Schmitz ammette di vi
vere quotidianamente, anche 
di fronte alla dinamica ed 
alle responsabilità del nuo
vo lavorone tale condizione 
apparirà alla lunga insoste
nibile: il romanzo che " gli 
vien fatto " anche " senza 
chiamarlo " costituisce non 
solo un pericolo per l'equi
librio psicologico della per
sona. ma un limite per la 
sua funzione sociale di atti
vo e operoso borghese. Il de
mone letterario, ostacolo sul
la via di un'intravista inte
grazione familiare e socia
le foriera di salute morale e 
di armonia psicologica, do
vrà quindi essere esorcizza
to perché la sua impalpabile 
presenza suscita inquietudi
ne. ansia, rimpianto... ». 

Con questi tratti soffili, 
leggeri, senza calcar mai la 
mino. Ghidetti riesce a far 
scaturire dalli spontanea e-
voluzione della biografia V 
aHro grande tratto caratte
rizzante della personalità 
dello scrittore triestino: il 
suo sotterraneo, nascosto, 
oserei dire pudico nichili
smo, la sua parentela pro
fonda con i grandi scettici 
mitteleuropei dell'Ottocento 
e del Novecento, U suo por
tare la propria vita come 
missione, sapendo al tempo 
stesso di sprecarla, di avere 
un destino superiore a quel
lo concessogli dal fato. Ghi
detti ricorda col giusto rilie
vo la sua importante rifles
sione del 1906: «Io penso che 
effettivamente la mia vita 
sia ' stata troppo corta. Fu 
molto piena di sogni che io 
non notai né ritenni. Non rim
piango di non aver goduto 
abbastanza ma sinceramen
te rimpiango di non aver fis
sato tutto questo periodo di 
tempo... ». 

Ci tratteniamo a stento — 
come sobriamente ha fatto 
Ghidetti —, dall'evocare la 
folla di figure e di situazioni 
che una posizione come que
sta di Svevo suggerisce. Tut
tavia, non si può fare a me
no di notare che la biogra
fia di Ghidetti avvalora sul 
piano rigorosamente docu
mentario un'interpretazione 
di Svevo sempre più sposta
ta verso l'asse della grande 
ricerca d'avanguardia euro
pea otto-novecentesca, solle
citando stimoli, che a molti 
continuavano, nonostante tut
to. ad apparire contraddit
tori e sostanzialmente oscuri. 

Alberto Asor Rosa 

«mo rosa ». ma che • pio 
esatto definire satirico, pro
genitore di quella e comme
dia all'italiana ». di cai, suc
cessivamente scrisse numero
si copioni. A cominciare da 
molli film che ebbero per 
protagonista Alberto Sordi 
(« Scusi, lei è favorevole o 
contrario? ». e Detenuto in 
attesa di giudizio »)- Con 
Sordi e con Mario Monicel-
ti aveva lavorato anche al piò 
recente « Un borghese picco-
Io piccolo ». 

Testimonianze di un tem
peramento eclettico, e di nn' 
opera realizzala sempre con 
garbo e con stile, rimasero 
anche gli incontri con Carlo 
Lizzani per « Cronache di po
veri amanti ». 

Amidei aveva tra l'altro 
prodotto lai stesso «leoni 
film, tra i quali e Domeni
ca d'agosto » e e Parigi è 
sempre Parigi »-

• • • 
La notizia della morte di 

Amidei ha suscitato vasto 
cordoglio in tatto il mon
do cinematografico e calta-
rate italiano. Il compagno Al
do Tortorella. della Direzio
ne del PCI. che ha manda
to un messaggio alla famiglia 
di Amidei. ha rilasciato que
sta dichiarazione all'Unità. 

La scomparsa di Sergio 
Amidei è una perdita grave 
per la cultura italiana e per 
tutto il movimento democra
tico e dì sinistra. A lui si 
deve un contributo determi
nante per il grande cinema 
neorealista, e una ininter
rotta battaglia culturale e 
politica per la causa della 
democrazia e per gli ideali 
di emancipazione dei lavo
ratori. Le sue sceneggiature 
dei classici del neorealismo 
rimangono nella storia del 
cinema e segnano la me
moria collettiva di un'epoca. 
TI suo impegno nella Resi
stenza e nelle lotte demo
cratiche del secondo dopo
guerra. per l'avanzamento 
culturale, contro l'oscuran
tismo, per la difesa del cine
ma italiano ha contribuito a 
marcare la presenza e l'im
pegno degli intellettuali ita
liani in una stagione aspra 
e difficile della nostra vita 
democratica. 

NELLA FOTO: Sarai* 
AmMti can Ingrid Baro-
man, alla lora spalla Ra-
barta Restallini. 
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